San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 02/12/2010 -               

            
8° Incontro 

Lectio Divina: Mt 3, 1-12  “Convertirsi e precorrere”
I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO
II. – III. LECTIO E MEDITATIO

1In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, 2dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 3Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: “Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!”. 4Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. 5Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; 6e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 7Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? 8Fate dunque frutti degni di conversione, 9e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 10Già la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 11Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. 12Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».

Contesto

Il capitolo 3 di Matteo segna l’inizio di una nuova sezione. Dopo aver descritto, attraverso i racconti dell’infanzia, l’ingresso di Gesù nel mondo, l’evangelista Matteo ci presenta ora la figura e la predicazione di Giovanni Battista, a cui segue nella narrazione il racconto del battesimo di Gesù (3, 13-17) e delle tentazioni (4, 1-11). Si tratta di un trittico di particolare importanza, in quanto, attraverso di esso, l’evangelista segna il passaggio dalla vita nascosta a Nazaret (che secondo Lc 3, 23 durò trent’anni) all’attività pubblica di Gesù, che proprio al Giordano viene consacrato Messia dallo Spirito.

Nel presentare la figura del Battista, Mt sembra stabilire un confronto tra l’ultimo dei profeti e Gesù. Entrambi, infatti, sono presentati con lo stesso verbo (cfr. 3,1 e 3,13: paragínetai = giunge) e identico è il messaggio di cui sono annunciatori: l’avvento del regno dei cieli che comporta un radicale cambiamento di vita (cfr. 3,2 e 4,17).

Nonostante queste somiglianze, è però evidenziata per bocca del Battista la superiorità di Gesù rispetto a Giovanni (v. 11). Il regno che Giovanni annuncia è il regno che si fa presente in Gesù. Gesù, infatti, è il compimento delle promesse antiche, annunciate prima dai profeti e ora dallo stesso Giovanni, il quale, presentato come il primo dei profeti, Elia (cfr. 2Re 1,8), si colloca tra passato e futuro, tra promessa e compimento, tra antico e nuovo. E questa novità, quella del regno che si realizza pienamente con Gesù, si manifesterà attraverso l’effusione dello Spirito, che, come in una nuova creazione, formerà e plasmerà uomini nuovi.

analisi del testo

Chi era Giovanni? Un personaggio piuttosto enigmatico. Giuseppe Flavio –il famoso storico del tempo – lo presenta così: <<Era un uomo buono che esortava gli ebrei a vivere una vita retta, trattandosi con giustizia reciprocamente e sotto mettendosi con devozione a Dio, e facendosi battezzare. In verità, Giovanni era dell’idea che nemmeno questo lavacro fosse accettabile come perdono per i peccati, ma era convinto che si risolveva soltanto in una purificazione del corpo, se l’anima non era stata purificata in precedenza a una condotta retta>> (Antichità Giudaiche 18.5.2§ 116-119).


Nel vangelo di oggi Matteo lo descrive come un uomo austero (v. 4). Il suo cibo era quello semplice degli abitanti del deserto, il suo vestito era rozzo: la cintura ai fianchi che contraddistingueva Elia  (2Re 1,8) e il mantello di pelo – la divisa dei profeti (Zc 13,4).


Tutta la persona del Battista era denuncia e condanna della società opulenta che – allora come oggi puntava sull’effimero, sul frivolo sui falsi valori del lusso e dell’ostentazione.


Il suo messaggio è riassunto dell’evangelista in una semplice frase: <<Convertitevi, perché il regno dei cieli e vicino!>>. (v. 2).


La presenza in un futuro migliore era uno dei temi centrali del messaggio dei profeti. 
 <<Uscivano verso di lui da Gerusalemme…>>. Ecco il popolo d’Israele, ormai installato nella terra promessa, che abbandona la propria condizione di presunta libertà e ritorna al Giordano. Si riteneva libero, ma in realtà continuava a essere schiavo: delle proprie convinzioni religiose, della propria ostinazione, della falsa immagine di Dio che si era fatta.


<<Confessavano i loro peccati>>. Prendevano coscienza di vivere in esilio, di essere privi della libertà.


Tutti gli anni, nella seconda domenica di Avvento, la liturgia propone ai cristiani la predicazione del Battista perché, come egli preparò il popolo d’Israele alla venuta del messia, così oggi è in grado di insegnare ad accogliere il Signore che viene.


Oggi come allora, il passo più difficile da compiere è comprendere che è necessario <<uscire>> dalla <<terra>> in cui ci si è installati, <<uscire>> dalle false sicurezze religiose e teologiche che ci si è costruiti e accogliere la novità della parola di Dio.


Non tutti hanno risposto con sollecitudine all’invito del Battista, non tutti sono stati disponibili a operare un cambiamento  radicale. I farisei e i sadducei, pur incuriositi dalla predicazione di Giovanni, stentavano a lasciarsi coinvolgere, non si fidavano, preferivano mantenere le loro certezze (vv.7-10). Pensavano di essere già a posto con Dio per il fatto di essere figli di Abramo. Questa falsa sicurezza sarà denunciata in seguito da un famoso detto rabbinico: <<Come la vite si appoggia su legni secchi si appoggiano sui meriti dei loro padri>>. 


Il rimprovero con cui il Battista accoglie farisei e sadducei è severo: <<Razza di vipere!<<. Li paragona a serpi che iniettano il loro veleno di morte in chi inavvertitamente si accosta a loro. Poi passa all’invettiva, all’annuncio delle catastrofi che stanno per colpirli: corrono il rischio di venire tagliati come un albero che non porta frutto e di essere bruciati come pula. Su di loro incombe l’ira di Dio.

Il tono è minaccioso e non sorprende sulla bocca del Battista; così si esprimevano i predicatori di quel tempo ed è questo il linguaggio che compare presso anche nella Bibbia. Il precursore lo impiega per mettere in guardia chi rifiuta l’invito alla conversione: si priva dell’incontro di amore con Cristo che viene per introdurlo nella sua gioia e nella sua pace.


Nel contesto di tutto il vangelo le parole del precursore assumono un significato che va oltre quello immediato. E successo anche a Caifa di pronunciare, senza rendersene conto, una profezia (GV 11,49-51).


Quando parla dell’ira divina, Giovanni non aveva le idee chiare su come si sarebbe manifestata.


L’ira di Dio è un’immagine che ricorre spesso nell’Antico Testamento e non va intesa come un’esplosione di livore della persona offesa. E’ espressione dell’amore di Dio: si scaglia contro il male, non contro chi lo compie; non vuole colpire l’uomo, ma sottrarlo al peccato.


La scure, che taglia gli alberi alla radice, ha la stessa funzione attribuita da Gesù alla forbici che potano la vite e la liberano da rami inutili che la privano della preziosa linfa e la soffocano (GV 15,2). Gli alberi divelti e gettati nel fuoco non sono gli uomini, che Dio ama sempre come figli, ma le radici del male che sono presenti in ogni uomo e in ogni struttura e che devono essere fatte a pezzi in modo che non possano più gettare germogli (Ml 3,19).

I tagli sono sempre dolorosi, ma quelli operati da Dio sono provvidenziali: creano le condizioni perché spuntino rami nuovi, capaci di produrre frutti.


Il ventilabro, infine, con cui il Signore attua il suo giudizio è immagine viva: descrive il modo con cui l’operato di ogni uomo viene vagliato da Dio.


Nei tribunali umani i giudici prendono in considerazione solo gli errori e pronunciano la sentenza in base al male commesso. Delle opere buone tengono poco conto. Nel giudizio di Dio avviene esattamene il contrario. Egli, con il ventilabro della parola, sottopone ogni uomo al soffio impetuoso dello spirito che spazza via la pula e lascia sull’aia solo i preziosi chicchi: le opere di amore che, poche o molte, tutti compiono.
IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO (Prossimo incontro Giovedì,  09/12/2010).
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